Domenica 2 maggio 2010 - Past. Remo Cristallo

LA NOSTRA RESPONSABILITÀ
1 Pietro 5:1-11

Doveri degli anziani e dei giovani; umiltà e vigilanza
1 Esorto gli anziani che sono fra voi, io che sono anziano con loro e testimone delle sofferenze di Cristo e che sono anche partecipe della gloria che dev'essere rivelata: 2 pascete il gregge di Dio che è fra voi, sorvegliandolo non per forza, ma volentieri, non per avidità di guadagno ma di buona volontà, 3 e non come signoreggiando su coloro che vi sono affidati, ma essendo i modelli del gregge. 4 E quando apparirà il sommo pastore, riceverete la corona della gloria che non appassisce. 5 Similmente voi, giovani, siate sottomessi agli anziani. Sì, sottomettetevi tutti gli uni agli altri e rivestitevi di umiltà, perché Dio resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili. 6 Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, affinché egli v'innalzi al tempo opportuno, 7 gettando su di lui ogni vostra sollecitudine, perché egli ha cura di voi. 8 Siate sobri, vegliate, perché il vostro avversario, il diavolo, va attorno come un leone ruggente cercando chi possa divorare. 9 Resistetegli, stando fermi nella fede, sapendo che le stesse sofferenze si compiono nella vostra fratellanza sparsa per il mondo.

Voti e saluti finali
10 E il Dio di ogni grazia, che vi ha chiamati alla sua eterna gloria in Cristo Gesù, dopo che avrete sofferto per un po' di tempo, vi perfezionerà egli stesso, vi renderà fermi, vi fortificherà e vi stabilirà saldamente. 11 A lui sia la gloria e il dominio per i secoli dei secoli. Amen. 
Ognuno di noi ha delle responsabilità, ma ne abbiamo una in comune: procacciare l’unità. Gesù ci ha comandato di amarci e l’amore verso i nostri fratelli si concretizza nel desiderio di rimanere uniti.
Spesso desideriamo ricevere degli onori, ma prima di tutto dobbiamo adempiere le nostre responsabilità, perché non esistono onori senza responsabilità. Tutti abbiamo una chiamata specifica per la nostra vita, ma ancora prima abbiamo una specifica responsabilità: difendere l’unità.

Quando Caino uccise suo fratello Abele, Dio gli domandò dove fosse suo fratello e Caino rispose: “Non lo so; sono io forse il custode di mio fratello?” (Genesi 4:9). Ogni giorno Dio ci chiede “Dov’è tuo fratello?” o “Dov’è tua sorella?” e noi non possiamo rispondere a Dio con le stesse parole di Caino, perché in realtà noi siamo i guardiani dei nostri fratelli, nel senso che abbiamo la responsabilità di difendere l’unità. Quando noi preserviamo l’unità, facciamo la volontà di Dio.

Chiunque si sforza di fare la volontà di Dio riceverà da Lui una ricompensa, che è cosa ben lontana dalle ricompense che possono darci gli uomini o che possiamo assegnarci da soli. Qualsiasi cosa facciamo, non dobbiamo farla per “avido guadagno” (v.2), ma in umiltà e in vista della ricompensa di Dio. Dio ama le persone umili e le premia al momento opportuno. La superbia impedisce a Dio di operare e di mostrare la Sua grandezza. Le persone che hanno grandi ministeri sono solitamente persone dotate di umiltà in cui Dio si manifesta. Ogni ministerio, infatti, comincia sempre dal basso, mai dall’alto.

Gesù disse: “Se uno vuol venire dietro a me, rinunzi a se stesso, prenda ogni giorno la sua croce e mi segua” (Matteo 16:24 e rif.). Ogni giorno dobbiamo dunque metterci in discussione.
Anche i giovani devono avere umiltà e, soprattutto, devono essere sottomessi all’autorità. La sottomissione non è solo un atto di umiltà, ma è anche un atto di fedeltà. Quando un giovane è sottomesso alla propria autorità, fa la volontà di Dio.

Quando serviamo il Signore con sottomissione e umiltà, permettiamo l’avanzamento del Regno di Dio. Quando invece cerchiamo le nostre soddisfazioni personali o una maggiore visibilità, non permettiamo al Regno di Dio di avanzare.
Matteo 7:21
“Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel Regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli” 
Se vogliamo che il Regno di Dio avanzi, dobbiamo amare i nostri fratelli e anche l’opera in cui Dio ci ha messi per servirLo. Quando amiamo l’opera in cui siamo, la sosteniamo ricercando l’unità, pregando per i nostri fratelli e per le autorità e donando la nostra decima.

Nel verso 7, c’è scritto che non dobbiamo farci prendere dalle preoccupazioni e che dobbiamo affidarci alle cure di Dio, guardando alle tempeste che vengono nella nostra vita senza farci intimorire da esse, sapendo che il diavolo cerca sempre di attaccarci e che le stesse nostre sofferenze sono anche nella fratellanza in tutto il mondo. Ma noi, con l’aiuto di Dio, possiamo resistere al diavolo e metterlo in fuga!
